
L’OUTSIDER E LA POETICA DI TIM BURTON 
EDWARD MANI DI FORBICE 

"Edward Mani di Forbice" (Edward Scissorhands), film del 1990 diretto da Tim Burton, è 
una fiaba moderna che parla di diversità, accettazione e solitudine. È un'opera che 
risuona profondamente con le esperienze degli adolescenti, che spesso si sentono 
"diversi" o incompresi. 

Questo film è considerato il manifesto della poetica di Tim Burton, un regista con uno 
stile visivo e tematico inconfondibile.  

Elementi chiave  

L'estetica gotica e fiabesca 
Contrasti visivi: Burton crea un mondo diviso. Da una parte, la villa gotica e solitaria di Edward, oscura 
e misteriosa, ma piena di arte e bellezza nascosta. Dall'altra, la periferia americana, con le sue casette 
pastello uniformi, apparentemente allegre ma in realtà conformiste e oppressive. Questo contrasto 
visivo sottolinea la tensione tra l'individualità e la massa.  
Il fascino del bizzarro: Il personaggio stesso di Edward è l'emblema di questa estetica: un essere 
unico, malinconico, con un'apparenza "mostruosa" ma un animo puro. Burton celebra la bellezza che si 
nasconde nell'insolito e nel "diverso".  
Il tema dell'Outsider/Marginalizzato: 
Incomprensione e solitudine: Edward è l'archetipo dell'outsider. Nonostante il suo desiderio di 
integrarsi e la sua capacità di creare bellezza (nei giardini, nelle acconciature), la sua diversità lo 
condanna alla solitudine. Viene inizialmente accettato per la sua novità, ma poi rifiutato quando la sua 
unicità non si conforma alle aspettative o, peggio, quando diventa una minaccia per la tranquillità della 
comunità. Questo rispecchia il sentimento di molti adolescenti che si sentono incompresi o esclusi.  
Innocenza vs. Crudeltà del mondo: Edward è un'anima pura e innocente, incapace di mentire o di fare 
del male intenzionalmente. Il mondo che lo circonda, invece, è pieno di ipocrisia, meschinità e paura 
irrazionale. La sua purezza lo rende vulnerabile alla crudeltà della società.  

La Critica alla conformità e alla superficialità 
Il sogno americano rivisitato: La periferia della cittadina, con le sue case identiche e i suoi abitanti 
ossessionati dalle apparenze e dai pettegolezzi, è una chiara critica al conformismo e alla vacuità del 
"sogno americano". La gente è più preoccupata di ciò che gli altri pensano che di capire la vera natura 
di Edward.  
L'Apparenza Inganna: Le mani di Edward, apparentemente minacciose, sono in realtà strumenti di 
creazione e delicatezza. La sua esteriorità da "mostro" cela un cuore d'oro, mentre l'apparente 
normalità dei residenti nasconde meschinità e giudizio.  



Bellezza e arte come espressione 
Creazione dalla distruzione potenziale: Le mani di Edward, che potrebbero ferire, vengono usate per 
creare straordinarie sculture di ghiaccio, alberi, e acconciature elaborate. È l'artista emarginato che 
trasforma la sua "disabilità" in un mezzo per esprimere bellezza, spesso in modi che la società 
"normale" non riesce a comprendere o apprezzare fino in fondo.  
Romanticismo e malinconia: Il film è intriso di un profondo senso di romanticismo (soprattutto nella 
relazione con Kim) e malinconia per ciò che non può essere. Il finale, pur non essendo un lieto fine 
tradizionale, è poetico e agrodolce, sottolineando che l'amore e la bellezza possono sopravvivere 
anche nella separazione e nel ricordo.  

Spunti di riflessione 
• Sentirsi diversi: Il film è un potente strumento per discutere il sentirsi "outsider" e le 

sfide dell'accettazione, sia di sé stessi che degli altri.  
• Pregiudizio e paura: Come la paura dell'ignoto porta al pregiudizio e all'ostracismo.  
• L'Importanza dell'empatia: Cosa significa mettersi nei panni di qualcun altro.  
• Bellezza interiore vs. esteriore: L'idea che la vera bellezza e la vera bontà non sono 

sempre evidenti a prima vista.  
• Espressione artistica: Come l'arte può essere un mezzo per comunicare e trovare un 

proprio posto nel mondo.  


